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Alfredo Galli, ex boss della nuova camorra 
organizzata di Secondigliano (Napoli) 
aveva deciso di collaborare con la Giustizia 
e viveva in un alloggio a Casale Monferrato 

La ragazza ha cosi voluto punire il padre 
colpendolo con un coltello in modo non grave 
L'uomo è stato ricoverato e poi dimesso : 
Ora è stato sistemato in altra località segreta 

«Con la sua scelta ha costretto la famiglia a vivere nel terrore» 
Tragedia del lavoro in Toscana 
Esplosione in arsenale 
a Marina di Carrara: 
Tre operai in fin di vita 

,fwC^5P*'is 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

«VLADIMIRO FRULUCTTI 

•*• tm MARINA DI CARRARA Un 
l, gravissimo incidente è awenu-
' lo ieri mattina al porto di Mari

na di Carrara. Un'altra sciagu
ra nel mondo del lavoro. Sei 
operai che stavano lavorando 
alla costruzione della nave Ma-
jestic sono rimasti coinvolti in 
una violenta esplosione. Tre di 

'• loro sono stati immediatamen
te ricoverati all'ospedale di Pi. 

rv sa presso il reparto . grandi 
ustionati e versano in condi
zioni gravissime. Si tratta di 
Paolo Guerra, 30 anni, che ha 
riportato gravi bruciature sulle 
mani e sul volto, di Franco 
Cappe, 46 anni, con ustioni di 
secondo grado su tutto il cor
po, e Marcello Carglolli dlcia-
novenne di Ortonovo. All'o-

, spedale di Massa invece sono 
stati ricoverati, ma in condizio
ni meno gravi, Riccardo Del
l'Amico di 18 anni, Maurizio 
Bellazzi di 19 anni ed Emanue-

„. le Di Stelano. Tutti impiegati in 
ditte esteme che avevano avu
to in appalto parte dei lavori 
sulla Maiestic. .-

• Mancavano pochi minuti al
le 9 e I sei operai stavano com-
pletanndo gli ultimi ritocchi a 
bordo della nave da trasporto. 
Si trovavano sul ponte ai terzo 
piano, nella stanza delle pom
pe sotto la grande piscina, 
quando all'improvviso un boa
to e le fiamme hanno trasfor
mato quella sala in un vero e 
proprio inferno di fuoco e ca
lore. Probabilmente le fiamme 
sono state prodotte da qualche 
scintilla (gli operai stavano fa

conde delle saldature ai tubi) 
entrata in contatto con un gas 

'altamente inliammabile. Da 
• dove venisse quel gas però an-

;* bòra non si sa. Forse era il resi
duo di lavorazioni precedenti, 

' forse il gas è uscito dalle bom-
- bole usate nella saldatura da
gli stessi operai, magari per 

; una manichetta difettosa. Fai-
' to sta che quella sala era dive-
,' nuta una vera e propria came

ra a gas trasformando l'aria in 
'. una bomba incendiaria che al-
-. la prima scintilla è esplosa col-
•'; pendo frontalmente Guerra, 
' Cappe e Cargiolli e avvolgen

ti do poi gli altri tre operai. 
£•• Immediato l'intervento degli 
, operai dei cantieri che hanno 

.;.' allertato 1 vigili del fuoco sem-
'/ pre presenti al porto di Marina 

di Carrara e le assistenze. Sul 
: posto sono intervenuti anche i 
•'," vigili del fuoco di Massa. Sta-
; mani la Maiestic avrebbe do-
;'; vuto fare le prime prove in ma-
i re, nella rada del porto. ... • . " 
'• La Maiestic è una immensa 
•.'.' imbarcazione di proprietà del

l'armatore Grimaldi che da 
' due anni era in via di costru-. 

" zione presso i Nuovi Cantieri 
'•' Apuania di Marina di Carrara. 
' : Lunga 180 metri e capace di 
;•/•' trasportare fino a 1600 perso-
' ne e 760 automobili, la Maje-
, " stic è una delle navi più grandi 
v" mai costruite in Italia per il tra-
'. sporto civile. La consegna era 
•'; prevista per 1115 maggio pros-
i> simo. Poi, dopo il varo ufficia-
'. le, avrebbe iniziato il proprio 

• lavoro in estate lungo la rotta 
Genova-Palermo. 

Un camorrista pentito che stava collaborando con 
la giustizia è stato accoltellato, per fortuna non gra
vemente, dalla figlia ventenne nell'alloggio segreto 
che gli inquirenti gli avevano trovato a Casale Mon
ferrato. «Col suo "tradimento" - ha spiegato la ragaz
za - mio padre rischiava di far fare a tutti noi della fa
miglia la fine di suo fratello, ammazzato undici anni 
fa per una vendetta trasversale». ; : . . 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 

m TORINO. Nel 1982 suo fra
tello era stato ammazzato, for
se per sbaglio al posto suo. da 
una cosca rivale. Ma lui era ri
masto camorrista ed era addi
rittura diventato capozona del- .' 
la criminalità organizzata in 
una delle località del Napole
tano a più alto tasso di deliri- : 
quenza. Soltanto quattro mesi 
or sono si era pentito ed aveva 
cominciato a raccontare ai 
magistrali fatti e misfatti di cui 
era a conoscenza. Lo avevano > 
perciò circondato di precau- ; 
zioni per difenderne l'incolu

mità. Gli avevano persino tro
vato un alloggio segreto in una 
cittadina - insospettabile - del 
Pietnonte. Ma non • avevano 
previsto che il pericolo si anni
dasse nella sua stessa famiglia. 
Lo ha accoltellato una delle 
sue figlie, una ragazza di ven-
t'anni dall'aspetto inoffensivo. , 
Perchè lo ha fatto? «Perchè mio 
padre - ha confessato la giova
ne • col suo "tradimento" ha 
esposto tutti noi della famiglia 
alla slessa fine che toccò undi
ci anni fa a mio zio». 

Un dramma assurdo, che ri

vela a quali aberrazioni possa 
condurre il clima di paura e 
omertà imposto dalla camor
ra. È successo a Casale Mon
ferrato la sera del primo mag
gio, ma se ne è avuta notizia 
soltanto ieri, a causa dello 
stretto riserbo che gli inquirenti 
mantengono su tutta la vicen
da. • Il protagonista, Alfredo 
Galli di 45 anni, è una vecchia , 
conoscenza della giustizia, af
filiato in giovanissima età alla 
Nuova Camorra Organizzala di ; 
Raffaele Cutolo, più volte arre
stato. La tragedia che segnò la ! 
sua esistenza e quella dei suoi 
congiunti avvenne undici anni 
or sono, ai tempi di una san
guinosa faida tra i clan Amma-
turo-Maresca e Gionta, su una 
piazza nei pressi di Castella- -, 
mare. Suo fratello Giovanni, di , 
32 anni, un operaio dei Cantie
ri Metallurgici incensurato, un 
lavoratore onesto che non ave-
va nessun rapporto con la ma- • 
lavila, cadde crivellalo da una 
decina di colpi esplosi da sco
nosciuti. Che il delitto fosse ; 

opera degli anti-Cutoliani era • 
chiaro. Ma non si capi mai se 
gli assassini avevano sbagliato -
persona, credendo di sparare 
ad Alfredo Galli, oppure aveva
no eseguito una feroce "ven
detta trasversale". L ' " ;" 

Anche se colpito cosi dura
mente negli affetti più cari, Al- , 
(redo Galli non cambiò vita. Né 
poteva farlo: si diceva che 
avesse mandato a morte diver
si anti-Cutoliani e. doveva 
aspettarsi vendetta finché fos- ; 
se campato. Si seppe che era 
diventalo capozona della Nuo
va Camorra a Secondigliano. 
Da circa un anno era in Pie
monte, e non per caso: sembra ; 
che i Culoliani, alleandosi con ' 
la malavita catancse, abbiano 
assunto il controllo di buona ' 
parte della rete per lo spaccio 
di droga a Torino e negli altri • 
centri della regione. Il 9 gen
naio è stato arrestato, nel cor- • 
so di un'operazione antidroga "• 
della squadra mobile di Ales
sandria. E questa volta, appe- *• 
na entrato in carcere, il Galli s 
ha deciso di vuotare il sacco. " 

Anche se è un capo di mezza 
tacca (sembra che i capizona 
della Nuova Camorra siano 
120) ha fornito ai magistrati 
piemontesi e napoletani una 
serie di indicazioni e notizie 
preziose. •••••• 

Dopo averlo rimesso in li
bertà provvisoria, gli inquirenti 
gli avevano trovato un alloggio 
nella centrale via Bonardi di 
Casale, dove viveva in compa
gnia della moglie e di una dei 
sette figli. Ma qualche settima
na fa lo ha raggiunto un'altra 

'. figlia, Monica, di 20 anni, che 
non aveva mai nascosto di di
sapprovare la scelta del padre 
di collaborare con la giustizia. 
Sabato sera è scoppiato tra i 
due un violento alterco e la ra
gazza, afferrato un coltello da 
cucina, ha colpito più volte 
l'uomo. Benché numerose, le 
ferite erano superficiali. Dopo 
una notte trascorsa in ospeda-

' le, il Galli è stato dimesso e su
bito accompagnato in una 
nuova località segreta. La ra
gazza è stata arrestata. 

Mesi di silenzio dopo il macabro furto. L'ex calciatore: «Non possiamo più aspettare» 

<< <Aiutatemi a trovare la salma dì mìo figlio» 
o offre trecento •"•• 

Silenzio per troppi mesi. Nessun contatto dopo l'ul
timo biglietto trovato nel fossato vicino alla villa. E 
allora Salvatore Bagni, l'ex calciatore del Napoli del
lo scudetto e della Nazionale a cui hanno rapito la 
salma del figlio Raffaele, ha fatto un ultimo dispera
to gesto. Ha deciso di offrire 300 milioni per rientra
re in possesso della piccola calma, «Lo facciamo 
perchè ci sentiamo in dovere verso nostro figlio». 

: - J-- » D A L MOSTRO INVIATO ; ' ' "•' ' ' 

' ANDREA QUERMANDI 

«CESENATICO (Forlì). Tre-• 
cento milioni di lire per riavere 
la salma del piccolo Raffaele, 
di quel bimbo allegro e pieno ; 
di vita, compagno di giochi di 
Gianluca ed Elisabetta, morto 
in un assurdo incidente d'auto 
il 4 ottobre dello scorso anno. 
Trecento milioni offerti da Sal
vatore Bagni e dalla moglie Le
tizia per riportare «a casa» la 
salma. Nei mesi scorsi ci furo
no contatti, telefonate, mes
saggi recapitati addirittura sul . 
parabrezza dell'auto del fratel
lo della signora Letizia. L'ulti
mo, ormai sono trascorsi due 
mesi, venne trovato dentro una 
bottiglia, nel fossato poco di
stante la villa di Rigossa, a un 
tiro di schioppo da Cesenatico. 
Dal 18 marzo, giorno in cui 
venne resa pubblica la profa
nazione, 11 furto sacrilego, lo 
sfregio, solo silenzio. Un silen-. 
zio pesante che ha aggiunto 
altra angoscia. al dolore di 
quella famiglia già sconvolta ; 
dalla dinamica dell'incidente ;•• 
che ha fermato per sempre un 
bambino di appena tre anni 

Salvatore Bagni quel 4 ottobre 
se lo vede sempre davanti. Un 
tamponamento da niente, a 
bassa velocità. Dentro la Mer
cedes di Bagni c'erano la mo
glie Letizia e i tre figli. Il lieve 
urto provocò l'attivazione del 
rollbar posteriore dell'auto de-
capottarle che agi come una • 

; ghigliottina sul piccolo Raffae-
. le. SI, se lo vedesemprédavan

ti, ma ora ha un altro compito: 
. riportare quel piccolo corpici-
. no là dove è stato trafugato. 

L'ex calciatore adesso parla. 
«Non abbiamo visto nulla da 

• quell'ultimo giorno in cui qual-
. cuno ci ha chiesto 300 milioni 
' di riscatto. É tutto rimasto fer

mo. E allora ci siamo detti, mia , 
moglie ed io: "Lo dobbiamo 
fare". Lo facciamo perchè ci 
sentiamo in dovere verso no-

' stro figlio. Daremo quei soldi, 
daremo quei 300 milioni a chi 
ce lo farà trovare». .-••.: ',-•.-

Salvatore Bagni non si sa 
spiegare il motivo del gesto. 
•La mia famiglia vive in modo 
semplice, viviamo ritirati, tran
quilli. SI, io ho un lavoro, ogni 

Bagni e la moglie durante i mondiali In Messico nel 1986 

tanto vado alle trasmissioni 
sportive, ma non usciamo mai 
la sera, stiamo in casa con gli 
altri figli». • ••, 

C'è anche rabbia nella voce 
e negli occhi di Bagni che ripe
te: «Siamo rimasti a quel pun
to. Nessuno si è fatto vivo, non ' 
ci sono stati più contatti. I cara
binieri stanno lavorando, ma 
non s'è visto alcun risultato». • 

Il «guerriero», lo chiamavano . 
cosi quando scendeva in cam
po, è un dolce padre. «Noi vi
viamo per i nostri figli II cam
po è il campo, ma nella vita 

non ho mai avuto da dire con 
' nessuno. In 36 anni non ho 

mai avuto da dire con nessu-
' no». J':.' • •••.;;;•.•:•.--'•>.'••• •'••• '••-, 

Bagni apprezza la solidarie
tà e l'affetto che la piccola co
munità che li circonda ha di
mostrato. Gente che lo incon
tra e lo rincuora, gli stringe la 
mano, gli sta vicino. «SI, è bello 
avere qualcuno in più che ti dà 
affetto, ma il dolore resta ugua
le, fortissimo». •'.-. •"., 

Bagni sa che da queste parti, : 
anni fa, venne profanata un'al
tra tomba e venne chiesto un 

riscatto. Sa che non successe 
nulla, sa che il «caso Ferruzzi» 
è ancora al palo di partenza. «Il 
corpo di Serafino Ferruzzi non 
è mai stato trovato - dice l'ex 
calciatore - . So che anche 
quel trafugamento deve fare 
orrore.. Ma ; un bambino è 
un'altra cosa. Chi ha avuto 
quell'idea è un malvagio al
l'ennesima potenza. È orribile. 
Pensi a un padre e ad una ma
dre a cui capita una cosa del 
genere. SI può anche impazzi
re. Se poi aggiunge a questo il 
modo in cui è morto Raffaele... 
Non avremo pace fino a quan
do non ci faranno trovare la 
salma. Ma, adesso, l'unica co
sa che possiamo fare è mettere 
a disposizione 300 milioni di li
re, quello che ci hanno fatto 
credere dovesse essere il ri
scatto»: :*„•••• " •:•' 

Salvatore Bagni e la moglie 
Letizia ora resteranno in attesa 
di una telefonata. Ma le indagi
ni? Le indagini, per quanto ri
sulta, sono ferme alle prime 
ipotesi: ricatto o l'opera di un 
pazzo. In molti sono ancora 
convinti che sia stata opera di 
gente del luogo. La vendetta è 
stata esclusa. «Chi ha rubato 
quella salma - disse il tenente 
dei carabinieri. Mancini - sa di 
aver rubato una cosa preziosis
sima solo per i familiari». E og
gi gii Inquirenti fanno sapere di 
aver bisogno della massima ri
servatezza. «Qualche speranza 
esiste», ripetono dal comando 
di Forlì. Ma Bagni non ha più 
voglia di aspettare. --

Dopo un devastante attentato 
i fratelli Ranieri 
chiudono l'impresa nautica 
e si trasferiscono altrove 

«Calabria addio» 
Vittime del racket 
fuggono al Nord 
M BORGIA (Catanzaro). Vitti
me del racket, bersagliati dalla 
malavita, i titolari di uno dei 
più prestigiosi cantieri nautici 
d'Italia lasciano la Calabria e si 
trasferiscono al Nord: hanno 
subito per anni, ma ora hanno 
paura anche per le loro fami
glie, la Calabria si è fatta per lo
ro troppo pericolosa. I fratelli 
Ranieri, titolari di un'impresa 
che produce imbarcazioni da 
diporto e di un cantiere che, 
nella notte tra venerdì e sabato 
scorsi, ha subito un attentato 
che ha fatto danni per centi
naia di milioni, hanno annun
ciato che se ne andranno. «Or
mai - ha detto Massimo Ranie
ri, uno dei sei fratelli titolari ' 
dell'azienda - temiamo per la .' 
nostra incolumità. In queste 
condizioni non possiamo più • 
lavorare in Calabria. È triste, 
ma dobbiamo rassegnarci a la
sciare la nostra terra. Purtrop
po, chi ne pagherà le conse
guenze sono i nostri 30 operai. 
Dovremo licenziarli». ;v •; 
Quello accaduto nella notte tra 
venerdì e sabato è il secondo . 
attentato che viene fatto a Roc-
celletta di Borgia, in provincia 
di Catanzaro, contro lo stabile 
in cui ha sede il punto vendita * 
dell'impresa Ranieri. Il primo 
fu nel giugno del 1987 ed an
che in quell'occasione i danni 
ammontarono ad alcune cen
tinaia di milioni. «Il problema -
ha aggiunto Massimo Ranieri -

Ambrosiano 
Genghini ..... 
condannato 
a 9 anni 
• i MILANO. Nove anni aveva 
chiesto il Pni Pierluigi Dell'Os
so. Nove anni è stata la con
danna inflitta dalla III sezione 
del tribunale di Milano al co
struttore romano Mario Gen
ghini, fallito nel 1980 e pro
cessato per bancarotta frau
dolenta in relazione ad un fi- ' 
nanziamento di 100 miliardi 
ricevuto dal Banco Ambrosia
no di Roberto Calvi. 11 costrut
tore piduista, giudicato a Mi
lano, era imputato in uno 
stralcio del processo princi
pale nel quale, Io scorso apri
le, erano stati condannati, a 
Roma, Celli, Ortolani, Ciarra-
pico, De Benedetti ed altri. ••••• 

Il costruttore aveva soste
nuto, a propria difesa, di aver 
saldato il debito fino all'ulti
ma lira e di essere stato coin
volto suo malgrado nell'ope
razione finanziaria da Ortola
ni e Gelli quando aveva chie
sto un finanziamento per al
cuni lavori commissionatigli 
dalla famiglia reale saudita. 
Oltre alla condanna a nove 
anni, Genghini dovrà versare 
una provvisionale di 2 miliar
di. -, . . . -o ' -v •• .-. 

non è solo quello degli attenta
ti. Riceviamo continuamente 
minacce. Le telefonate di ca
rattere estorsivo non si conta
no. Ormai temiamo seriamen
te per la nostra incolumità. So
no tanti anni che combattiamo 
da soli contro questa situazio
ne. La nostra non è una resa, 
ma la presa d'atto di una situa
zione che porta irreversibil
mente al nostro trasferimento 
dalla Calabria». 
In parte, il trasferimento del
l'impresa Ranieri era iniziato 
già prima dell'attentato di ve
nerdì. Qualche mese fa un 
cantiere è stato aperto a Malta 
ed altri saranno realizzati 
quanto prima in un'altra regio
ne. «Non possiamo fare altri
menti - aggiunge Ranieri - . In 
queste condizioni, in Calabria, 
non è possibile lavorare». .-••.--. 
Il cantiere nautico dei fratelli 
Ranieri è uno dei più attivi in 
Italia. Alcuni anni fa a Genova, 
in occasione del salone nauti
co, all'impresa catanzarese fu -; 
conferita la «Barca d'oro», rico
noscimento che viene asse
gnato all'impresa che espone 
l'imbarcazione ritenuta più in
teressante. «È vero - racconta 
Massimo Ranieri - abbiamo 
avuto grandi soddisfazioni. Ma 
adesso dobbiamo rimboccarci -
le maniche e pensare al nostro 
futuro. E questo futuro, pur
troppo, non si realizzerà in Ca- • 
labria». .•..; -

Agrigento 
Distrutta 
la lapidea 
di Falcone 
aV AGRIGENTO. £ stata divel
ta e distrutta la piccola lapide 
dedicata alla memoria de! giu
dice Giovanni Falcone a Fava-
ra (Agrigento). Si trattava di 
una pietra sulla quale era stata 
scolpita una delle frasi più no
te del magistrato ucciso nella 
strage di Capaci, «gli uomini -
passano, le idee restano». La ' 
lapide era stata posta ai piedi 
dell'-albero Falcone», piantato 
nella cittadina 1*8 marzo scor
so per iniziativa di un comitato 
locale appositamente costitui
tosi Intanto Cgil, Cisl, Uil e il 
sindacato unitario di polizia 
Siulp si preparano al primo an
niversario della strage mafiosa 
di Capaci, dove, il 23 maggio ' 
dell'anno scorso, furono truci-
dati il giudice Giovanni Falco
ne, la moglie, Francesca Mor-
villo, e tre agenti della scorta. 
Rocco di Cillo. Antonino Mon-
tinaro e Vito Schifarli. Sono in 
programma una serie di inzia-
UVe per ricordare il sacrificio 
delle vittime. Una fiaccolata 
muoverà da via Notarbartolo, 
dove i manifestanti si concen
treranno di fronte all'«albero 
Falcone». :•• - -• . 

Al Cardarelli di Napoli, un giovane esasperato colpisce con una flebo l'aiuto primario che ora è ricoverato con prognosi riservata 
Arrestato," si difende: «Lo avevano abbandonato in una barella lungo il corridoio dopo averlo operato per una cancrena» 

«Assistete mio padre»: e spacca la testa al medico 
Un giovane si è scagliato contro un medico dell'o
spedale Cardarelli, colpendolo ripetutamente con 
una flebo. La vittima, l'aiuto Luigi Montella, ora è ri
coverato con prognosi riservata. L'aggressore, arre
stato: «Hanno abbandonato in una barella mio pa
dre appena operato per una cancrena». II paziente 
era stato infatti «parcheggiato» in un corridoio di un 
reparto nel quale tutti i letti erano occupati. - • 

.: • • ' l ' ; ' - D A L L A NOSTRA REDAZIONE 

.••.•..-.„.. MARIO RICCIO 

•H NAPOLI. Dopo lo stupro 
di una ragazza di 17 anni, av-. 
venuto due settimane fa in 
un'ambulanza, -< ancora un 
episodio di violenza all'Inter- : 
no del «Cardarelli», il più gran-
de presidio ospedaliero del 
Mezzoggiono. Vittima, questa ì 
volta, un medico della «7' chi- ' 
rurgla». aggredito con una ; 
bottiglia per le flebo da un 
giovane, esasperato . per le -: 
mancate cure ricevute dal pa
dre, operato l'altro giorno per 

, una grave cancrena emorroi
dale. «Dopo l'intervento lo 
hanno lasciato a soffrire su : 
una barella nei corridoi», si è 

• giustificato - l'aggressore da-
;; vanti agli agenti di polizia che 
; lo hanno arrestato. Pasquale 
;; Ferrara è finito nel carcere di 

Poggioreale con l'accusa di 
tentato omicidio: la vittima è il 

-. dottor Luigi Montella, ricove
rato con prognosi riservata 
per - trauma - cranico, stato 
commotivo e ferite lacero ~ Una veduta dell'ospedale Cardarelli di Napoli 

contuse al volto e ad una ma
no. Insomma, il «Cardarelli» è 
sempre più nell'occhio del ci- • 
clone-per le storie di ordinaria 
violenza che quotidianamen
te vengono fuori. ' • - • . - . 

L'altro ieri Pasquale Ferrara : 
ha accompagnato il padre 
Vincenzo, di 61 anni, all'ospe
dale civile di Pagani per un . 
controllo medico. Qui i medi
ci hanno diagnosticato una 
gravissima forma di cancrena. • 
da operare con urgenza in un 
presidio sanitario più attrezza
to. Si è deciso cosi di traspor
rle il malato alla 7 divisione 
chirurgica del «Cardarelli» do- '.' 
ve, nello stesso giorno, è stato 
eseguito il delicato intervento. 
Vincenzo è stato assistito dal 
figlio Pasquale che, dopo aver ' 
atteso circa due ore davanti -
alla sala operatoria, ha potuto ' 
finalmente riabbracciare il pa
dre. . •.,.---v. .- ..; ..- ..." • 

I guai, pero, cominciano su

bito dopo, quando un infer
miere sistema l'uomo su una 
barella, abbandonandolo in 
un corridoio de! reparto con 
altri pazienti in lista d'attesa 
per un letto. Una sorte che, se
condo i dati fomiti dal tribu
nale del malato, tocca ogni 
anno a diecimila ricoverati del 
Cardarelli. Pasquale Ferrara 
va a protestare con i medici, ai 
quali chiede una sistemazio
ne' più dignitosa per il padre, 
da poco operato e sofferente. 
Ma, per tutta risposta, ottiene 
qualche vaga promessa. 

Ieri pomeriggio, alle 13,30, 
nel padiglione c'è la ressa dei 
parenti in visita agli ammalati. 
Pasquale chiama nuovamen
te i sanitari per segnalare le 
condizioni del padre: alle sof
ferenze si aggiunge anche il 
fastidio per tutto quel via vai di 
gente. Chiede ed ottiene di 
parlare con il direttore del re
parto, ma quest'ultimo Io invi
ta a parlare con l'aiuto Luigi 

V Montella. Alle rimostranze del -
giovane, il dottore risponde 
che non è certamente colpa i 

: sua se l'ospedale non ha letti '' 
a sufficienza. Nella mediche
ria, i toni della discussione di-

' ventano sempre più concitati. *' 
•: Su un tavolo ci sono medicine ' 
'•; e uno scatolone contenente '•• 
•;• alcuni grossi flaconi utilizzati 
" per le fleboclisi. Pasquale Fer-
' rara perde il controllo dei ner-
; vi: afferra una bottiglia e co
mincia a colpire con forza il : 

'! sanitario, che cade svenuto a 
' terra. L'aggressione dura alcu

ni minutlTTino a quando arriva > 
un portantino che «disarma» ; 
l'aggressore. Montella viene i: 

. portato al pronto soccorso, 
: dove viene ricoverato per un ;: 
' trauma cranico. Non si sa se la K. 
• vittima abbia trovato un posto 
•letto o se, cosa non improba- ' 

bile, sia stato sistemato anche . 
lui su una delle 200 barelle 
che ogni giorno affollano i 
corridoi del «Cardarelli». 

Uno spazio in più per parlare della "casa". 
Un filo diretto per segnalare piccoli e grandi 
problemi, per avere spiegazioni sui singoli ' 

casi, per porre questioni. 

via Dira MaoJi 23el3 -00187 Raro 
taWonar* dada 16,00 o k 18,00 

al numaro 06/69996221 - fax 06/69996226 


